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PREMESSE:	UN	CAMPO	DI	RIFLESSIONE	E	AZIONE	COMPLESSO



«”Urbanistica”	è	una	parola	a	suo	modo	
antica	e	sostantiva	…	sostantiva	perché	
direttamente	riferita	all’oggetto:	la	
città...

Se	continuiamo	a	parlare	di	urbanistica,	
dunque,	è	perché	l’urbanizzazione	è	la	
condizione	che	caratterizza	il	nostro	
tempo:	nelle	città	si	concentrano	gli	
effetti	dei	cambiamenti	economici,	
sociali	e	ambientali	più	impattanti,	sulla	
trasformazione	del	territorio	si	giocano	le	
possibilità	per	dare	risposte	alle	esigenze	
di	lavoro	e	di	vita	espresse	da	
un’inquieta	moltitudine	di	cittadini,	la	
relazione	con	le	istituzioni	nelle	loro	
articolazioni	è	condizione	necessaria	per	
contribuire	alla	trasformazione».

Urbanistica	e/è	città



«L’urbanistica	si	occupa	(…)	delle	
trasformazioni	del	territorio,	
dei	modi	nei	quali	avvengono	e	sono	
avvenute,	dei	soggetti che	le	
promuovono,	delle	loro	intenzioni,	
delle	tecniche che	utilizzano,	dei	
risultati	[spaziali]	che	si	attendono,	
degli	esiti	[spaziali]	che	ne	
conseguono,	dei	problemi	che	di	
volta	in	volta	sollevano	inducendo	a	
nuove	trasformazioni».	

Bernardo	Secchi,	Prima	lezione	di	urbanistica,	
Laterza,	Roma-Bari	2000)

Di	cosa	parliamo	quando	
parliamo	di	urbanistica?



Una	definizione	che	ci	permette	di	intuire	che	cos’è	l’urbanistica	a	partire	
da:

_Oggetto (di	cosa	si	occupa)

Territori	e	città	e	le	loro	trasformazioni	(conoscere	e	comprendere)

_Soggetti	(a	chi	si	rivolge/chi	coinvolge)

Attori	delle	trasformazioni	e	loro	pratiche	(ascoltare;	decifrare	indizi	e	pratiche;	
interagire	e	collaborare)

_Strumenti (attraverso	quali	apparati	tecnici	si	esprime)

Tecniche	che	utilizza	per	intervenire	nel	territorio	al	fine	di	regolare	le	relazioni	tra	
oggetto	e	soggetti	(tradurre	conoscenza,	comprensione	e	interazione	in	
prefigurazioni	di	progetto,	regole,	norme)

Di	cosa	parliamo	quando	parliamo	di	urbanistica?



Progetto	urbanistico	come	pratica	riflessiva

L’Urbanistica	è	un	sapere	
pratico	applicato	al	progetto	
di	trasformazione,	fondato	
su	un	rapporto	critico	tra	
futuro,	presente	e	passato

Si	misura	con	le	
modificazioni	del	territorio	
(in	relazione	ai	mutamenti	
nella	società	e	
dell’economia)	e,	proprio	per	
questo,	è	sottoposto	a	
ristrutturazione	e	revisione	
ogni	qualvolta	intervengano	
cambiamenti	importanti.

P.	Gabellini,	in	M.C.	Tosi,	Di	cosa	parliamo	quando	
parliamo	di	urbanistica?,	Meltemi	2005.



Da	decenni	ormai,	in	ambito	nazionale	e	internazionale,	la	pratica	urbanistica	
– il	“fare”	urbanistica	– sta	attraversando	un	importante	processo	di	
revisione	dei	propri	presupposti	concettuali	e	operativi.	

I	modi	di	pensare	al	futuro	di	città	e	territori	stanno	subendo	un	profondo	
cambiamento,	anche	a	partire	da	una	riflessione	critica	sugli	impatti che,	dal	
secondo	dopoguerra,	una	certa	idea	di	sviluppo	economico	e	
insediativo	hanno	prodotto	sull’ambiente,	sulle	città	e	sui	modi	di	abitarle,	
sulla	società	e	sul	paesaggio.

“Le	condizioni	sono	cambiate”



La	crisi	economica,	sociale	e	ambientale	in	cui	siamo	immersi	pone	alla	
nostra	attenzione	nuovi	temi:	
• ricomporre	crescenti	diseguaglianze	spaziali	e	sociali;	
• fragilità	territoriali	e	cambiamenti	climatici;	
• inurbamento	(in	alcune	città	e	contesti	territoriali),	decrescita,	
spopolamento	e	invecchiamento	demografico	(in	altri	territori	urbani);	
• riuso	e	riciclaggio	di	spazi	e	patrimoni	urbani	e	territoriali	dismessi	o	
sottoutilizzati;	
• mobilità	e	accessibilità;	
• …

Ricorrente	è	l’appello	all'arresto	di	ulteriore	consumo	di	suolo	e	al	
contrasto	a	condizioni	di	rischio,	a favore	del	riuso delle	attrezzature	e	
degli	spazi	urbani	già	disponibili,	della	conservazione	e	della	
riproduzione	di	risorse	esistenti	non	illimitate	(suolo,	aria,	acqua,	
biodiversità	ed	ecologie,		fonti	energetiche)



Le	condizioni	del	“fare	urbanistica”	in	Italia	e	in	Europa,	oggi

Nella	crisi	ambientale,	economica	e	sociale,	ovvero	la	necessità	di	
pensare	nuove	prospettive	di	sviluppo,	a	partire	dal	riconoscimento	di	nuovi	temi	
e	valori	(ambiente	e	paesaggio,	beni	comuni,	spazi	e	servizi	collettivi,	nuovi	modi	
di	muoversi,	una	diversa	idea	di	crescita	e	di	ben-essere)

Dopo	la	fase	di	espansione,	ovvero	la	necessità	di	limitare	l’ulteriore	
allargamento	dell’urbanizzazione

A	partire	dai	territori	già	insediati,	dall’interpretazione	della	coesistenza	e	
delle	peculiarità	di	una	pluralità		di	sistemi	insediativi,	ecologie	e	forme	di	città,	
stili	di	vita	e	popolazioni,	e	dalla	loro	ri-messa	a	sistema,	rigenerazione	e	ri-
orientamento	verso	nuovi	valori

Attraverso	un	ripensamento	profondo	dell’esistente,	dalla	
reinvenzione/risignificazione dei	luoghi	dismessi	o	sottoutilizzati,	dalla	
ricostruzione	delle	qualità	dell’abitare	e	del	diritto	di	tutti	a	vivere	appieno	ciò	che	
città	e	territori	possono/devono	offrire	(salute,	sostenibilità,	equità)



GRANDI	TEMI	E	QUESTIONI



“A	map of	the	world	that does not
include	Utopia is notworth even
glancing at,	for	it leaves out	the	
one country	at which Humanity is
always landing.	And	when
Humanity lands there,	it looks out,	
and,	seeing a	better country,	sets	
sail.	Progress	is the	realisationof	
Utopias”

O.	Wilde,	The	Soul	of	Man	Under	Socialism,	
1891



Il	progetto	urbanistico	come	
costruzione	di	utopie	concrete

“La	città	e	il	territorio	per	l’urbanista	
non	sono	solo	un	immenso	archivio	
di	documenti	del	passato,	ma	
soprattutto	un	inventario	del	
possibile. L’urbanistica	non	è	solo	
studio	di	ciò	che	è	avvenuto	ed	è	
probabile	avvenga,	ma	soprattutto	
immaginazione	di	ciò	che	è	
possibile	fare	avvenire”.	
In	questo	anche	negando	il	passato	
in	modi	radicali...

B.	Secchi,	Prima	lezione	di	urbanistica,	Laterza	
Roma-Bari,	2000



“La	nostra	progettazione	è	
tentativa,	nel	senso	che	non	mira	a	
soluzioni	univoche	ma	a	confrontare	il	
luogo	del	progetto	con	concatenazioni	
di	ipotesi	che	svelano	la	sua	sostanza	e	
aprono	il	processo	della	sua	
trasformazione;	allo	stesso	tempo,	lo	
mettono	in	tentazione e	lo	portano	
a	dire	qualcosa	della	sua	capacità	di	
resistere	al	cambiamento,	di	come	lo	si	
può	cambiare	per	pervenire	a	strutture	
e	forme	appropriate	alle	circostanze	e	
corrispondenti	alle	aspettative”.	

G.	De	Carlo,	in	F.	Buncuga,	Conversazioni	con	
Giancarlo	De	Carlo.	Architettura	e	libertà,	
Elèuthera,	Milano	2000



Il	progetto	urbanistico	è	oggi	come	un	“vestito”,	
da	confezionare	“a	misura	di	contesto”.

Rigenerare significa	delineare	un’ideadiversa	
di	città	che	si	adatta	a	nuove	sfide	e	
cambiamenti	(capace	di	attarsi	e	resistere	a	
mutamenti	non	del	tutto	contrastabili),	lavorando	
sui	materiali	urbani	esistenti,	alla	luce	di	nuovi	
temi:
• Destinare	i	suoli	interclusi	non	ancora	impermeabilizzati	
all’agricoltura	urbana	e	alla	creazione	di	neo-foreste;
• Recuperare	e	disinquinare	suoli	già	utilizzati	per	disegnare	
nuove	trame	ecologiche;	
• Ripensare	spazi	come	opportunità	 di	sviluppo	economico;
• Riorganizzare	la	mobilità	in	chiave	sostenibile;
• Ripensare	gli	spazi	del	ben-essere	e	migliorare/estendere	
l’accessibilità	agli	spazi	e	ai	servizi	esistenti;
• Riutilizzare	e	rigenerare	il	patrimonio	esistente	dal	punto	di	
vista	energetico.

P.	Gabellini,	 “La	strada	della	 resilienza”,	 in	M.	Russo,	a	cura	di,	
Urbanistica	per	una	diversa	crescita.	Progettare	il	 territorio	
contemporaneo,	Donzelli	editore,	Roma,	2014



Verso	una	nuova	forma	di	città	(europea)



Oggi,	in	Europa,	il	72%	della	popolazione	vive	in	città	(“cities,	towns	and	
suburbs”);	nel	2050	questa	quota	salirà	all’80%



Un	abitare	difficile,	in	una	fase	di	profondi	e	complessi	cambiamenti	
Se l’80% della popolazione vivrà in contesti
urbani, ci sarà un crescente divario tra grandi
città (in espansione), e città di piccole e medie
dimensioni e insediamenti dispersi (in
contrazione)

Generale sarà però il trend di invecchiamento:
la stima è di più di un raddoppio delle persone
over 80 (dal 5,4% all’11,4%) e di un ammontare
delle persone over 65 pari a circa il 28,5% (in
Italia la quota sale al 33,8%)

qGestire gli impatti che shrinking,
cambiamenti demografici, aumento delle
fragilità economiche e sociali avranno
sull’abitabilità dei contesti urbani e sulla tenuta
dei servizi del welfare (dalla casa, alle
attrezzature e ai servizi di carattere collettivo)
costituirà un ambito prioritario e “di norma”
del governo delle città



“Le	città	contemporanee	sono	formazioni	urbane	porose,	aperte,	
articolate,	costituite	da	catene	discontinue	di	parti	costruite	e	spazi	aperti.	
Vanno	lavorate	per	quello	che	sono:	nuove	città	in	formazione	che	
mescolano	urbano	e	rurale”.

P.	Gabellini,	“Capire	il	carattere	della	crisi,	agire	gradualmente	e	selettivamente,	accettare	la	
parzialità”,	in	L.	Fregolent,	M.	Savino	(a	cura	di),	Città	e	politiche	in	tempo	di	crisi,	Franco	Angeli,	
Milano	2014

“Le	città	sono	divenute	straordinariamente	complicate	e	per	questa	ragione	è	
difficile	parlarne	in	termini	generali:	non	è	più	possibile	trovarsi	d’accordo	
nemmeno	su	che	cosa	può	essere	considerato	una	città	[…]	La	città	è	
dovunque	e	in	ogni	cosa”.

A.	Amin,	N.	Thrift,	Città.	Ripensare	la	dimensione	urbana,	 Il	Mulino,	Bologna,	2002



Una	città	fatta	a	pezzi,	scritta	“nota	
per	nota”,	infinita

“L’	‘infinità	…	non	allude	ad	un	aspetto	
meramente	qualitativo	…	L’infinito	di	questa	
città	riguarda	piuttosto	una	complessità	che	
deriva	dalla	compresenza	di	una	
molteplicità	di	componenti:	
insediamenti	produttivi	e	abitativi,	
infrastrutture	logistiche	e	della	
comunicazione,	sistemi	locali	dell’industria,	
della	cultura,	delle	forme	di	convivenza,	e	in	
generale	tutti	quegli	aspetti	della	vita	
sociale	che	ci	autorizzano	a	parlare	di	
‘società	complessa’.	La	città	infinita	è	
una	società	complessa”.

A.	Bonomi,	A.	Abruzzese,	La	città	infinita,	Bruno	
Mondadori,	Milano	2004



A.	Longo,	A.	Alì,	Progetto	
urbanistico	e	risorse	
scarse.	Piano	di	governo	
del	territorio	di	Cernusco	
sul	Naviglio,	Alinea,	
Firenze,	2011



A.	Lanzani	et	al.,	Esperienze	e	paesaggi	dell’abitare.	Itinerari	nella	regione	urbana	milanese,	Abitare	Segesta,	
Milano	2006.

Un	abitare	complesso	ed	esteso





Studio	012,	Secchi	Viganò,	Bruxelles	Métropole,	2012



Centri	e	città	storici:	inglobati	e	globalizzati





Quartieri	di	edilizia	pubblica:	isolati	e	stigmatizzati





Gated communites: isolati e sicuri





Brani	di	città	diffusa:	nel	territorio	agricolo



Espressione	di	un	modello	di	abitare	e	produrre

R.	Manuelli,	G.	Orsenigo,	Politecnico	di	Milano,	2012



Nati	dal	sogno	di	una	felicità	privata



Cittadelle	specializzate	(per	produzione,	attrezzature,	tempo	libero…):	
chiusura	e	monofunzionalità



Cittadelle	specializzate:	imitazione	e	spettacolarizzazione



Campagne	urbane	e	periurbane:	ciò	che	resta



Percolazioni	di	naturalità:	lame	e	boschi	in	città



Reti	verdi	interrotte:	la	natura	come	residuo	e	come	retro	



“Nel	secondo	decennio	del	duemila	costringe	a	un	radicale	
ripensamento	la	diffusione	di	quello	shrinking che	ha	fatto	la	
sua	comparsa	in	forma	plateale	già	molti	anni	orsono	in	alcune	
città	del	Nord	America”.

P.	Gabellini,	“La	strada	della	resilienza”,	in	M.	Russo	(a	cura	di),	Urbanistica	per	una	diversa	crescita,	
Donzelli,	Roma	2014



Decrescita	dei	centri	urbani:	crollo	di	economia	e	popolazione







A.	Coppola,	Apocalypse	Town.	Cronache	dalla	fine	della	civiltà	urbana,	Laterza,	Roma-Bari	2012.

Vuoti	“a	perdere”	o	vuoti	come	un	valore?





“Il	concetto	di	restringimento,	ritrazione,	contrazione	[esprime]	un	insieme	
di	dinamiche	economiche,	demografiche	e/o	sociali	regressive
che	si	verificano	nello	spazio	urbano	…	lo	shrinkage tende	a	diffondersi	entro	
un	elevato	numero	di	regioni	europee,	nelle	grandi	agglomerazioni	urbane	e	
nelle	città	di	media	dimensione,	nei	territori	del	diffuso.	
Si	tratta,	dunque,	di	trasformazioni	a	macchia	di	leopardo	che	non	
comportano	tanto	una	riduzione	del	perimetro	urbano,	ma	piuttosto	una	
‘perforazione’	degli	insediamenti,	innescata	da	
deindustrializzazioneda	un	lato	e	diffusione	insediativa	dall’altro,	
associati	a	fenomeni	di	impoverimento e	segregazione	sociale,	che	
hanno	evidenti	riflessi	ambientali	e	producono	difficili	problemi	di	
rigenerazione”.

P. Gabellini, “La strada della resilienza”, in M. Russo (a cura di), Urbanistica per una diversa 
crescita, Donzelli, Roma 2014



Nella	città	diffusa:	l’incubo	di	un	territorio	svuotato	di	qualità,	usi,	
economie



All’interno	delle	città:	ampi	spazi	vuoti	(dismissione	e	
delocalizzazione	di	insediamenti	produttivi,	infrastrutture…)

www.temporiuso.org



Una riflessione sullo spazio pubblico

Anversa,	Park	Spoor	Noord,	Studio	Secchi	Viganò,	2002-2009	







Una	nuova	questione	urbana



B. Secchi,2013

“Ogni	volta	che	la	struttura	di	tutta	
l’economia	e	tutta	la	società	sta	cambiando	
radicalmente,	la	questione	urbana	torna	in	
primo	piano”.
È	successo	con	la	rivoluzione	industriale	e	le	
forti	migrazioni	dalle	campagne	alle	
città;	è	successo	nuovamente	nel	corso	del	
Novecento,	con	i	cambiamenti	nella	
produzione	industriale,	l’avvento	di	una	
società	di	massa	e	dei	modelli	di	welfare.

Oggi	la	questione	urbana	emerge	con	“la	
crescente	‘individualizzazione’	della	
società,	una	maggiore	consapevolezza	della	
scarsità	delle	risorse	ambientali	e	una	
crescente	fiducia	nel	progresso	
tecnologico”



Grand	Paris,	Studio	Castro,	
Denisoff,	Casi,	2008

“La	‘nuova	questione	urbana’	può	dunque	
essere	espressa	sulla	base	della	crescente	
urbanizzazione	e	della	distribuzione	
spaziale	della	popolazione	mondiale,	sulla	
base	dei cambiamenti	climatici	...,	nel	
dibattito	sul	diritto	alla	mobilità	come	
parte	del	diritto	alla	vita	urbana	...,	o	sulla	
base	della	crescente	distanza	economica,	
culturale	e	spaziale	tra poveri	e	ricchi”.

“Nella	città	occidentale	ricchi	e	poveri	si	
sono	sempre	incontrati	e	continuano	a	
incontrarsi,	ma	sono	anche,	e	sempre	più,	
resi	visibilmente	distanti…	le	ingiustizie	
sociali	sempre	più	si	rivelano	nella	forma	di	
ingiustizie	spaziali”.

B.	Secchi,	La	città	dei	ricchi	e	la	città	dei	poveri,	Laterza,	
Roma-Bari	2013



Le	Grand	Paris.	Il	futuro	della	metropoli	parigina	



2007_	Nicolas	Sarkozy	 lancia	la	
competizione	internazionale	per	
architetti	e	urbanisti	per	proporre	
idee	per	Le	Grand	Paris

Comitato	di	coordinamento:
Stato,	città	di	Parigi,	Regione,	
associazione	dei	comuni	e	da	un	
comitato	scientifico	di	23	personalità	
scientifiche	e	professionali

Obiettivo:	immaginare	la	metropoli	del	
XXI	secolo	del	dopo	Kyoto
Diagnosi	di	prospettiva	
sull’agglomerazione	parigina



Il	protocollo	di	Kyoto

1997_Trattato	internazionale	in	materia	
ambientale	redatto	nella	città	di	Kyoto	 da	
più	di	180	paesi.	Entra	in	vigore	nel	2005

>	Riduzione	quantitativa	delle	proprie	
emissioni	di	gas	ad	effetto	serra	(i	gas	
climateranti,	che	riscaldano	il	clima	
terrestre)	rispetto	ai	propri	livelli	di	
emissione	dal	1990	(baseline)

Passaggi	successivi:	Conferenze	sul	clima	a	
Parigi	(COP21,	2015),	a	Marrakech	(COP22,	
2016),	a	Bonn	(COP23,	2017),	a	Katowice	
(COP24,	2018),	a	Madrid	(COP25,	2019)

https://unfccc.int
https://news.un.org/en/story/2019/12/105
2251



Un système écologique et de loisirs fort à partir des espaces résiduels

Grand	Paris,	Studio	Castro,	Denisoff,	Casi,	2008 Grand	Paris,	Finn	Geipel,	LIN	team,	2008

Ambiente:	Une	métropole plus	ècologique à	partir	du dross



La	‘ville	nature’

_atelier	Grumbach:	
una	città	natura	lungo	
la	senna,	una	parco	
naturale	abitato







_Gruppo	Descartes:	parchi	
abitati	e	‘agroparchi’	per	la	
riconversione	ecologica	del	
territorio

Natura	e	spazi	agricoli



Natura	e	spazi	agricoli



_atelier	Rogers:	un	sistema	di	
parchi	lineari	come	
‘intelaiatura	urbana’	che	
connette	centro	e	periferia

Una	rete	di	spazi	aperti	verdi	
come	‘armatura’



Una rete di spazi aperti verdi



Une	ville	poreuse

Grand	Paris,	Studio	09	
Bernardo	Secchi	Paola	Viganò

une	ville	poreuse est	une	
ville	où la	biodiversité percole
et	où les parcs ne	séparent
pas





Parc de la Feyssine, Lyon

Nuovi	boschi	in	città



New	York,	The	Highline

Percolazioni	di	naturalità



Orti	di	città

Parigi



Giardini	in	comune

New	York,	Community	Gardens



Natura	come	‘paesaggi	
multifunzionali’

_Lin:	paesaggi	
multifunzionali	per	
migliorare	la	qualità	
ambientale	e	ridurre	gli	
effetti	dei	cambiamenti	
climatici



Un	espace multi-fonctionnel de	coexistence
le	long	des rivières de	largeswetlands,	des
zones humides et
disponibles à	des inondations partielles et	
rythmées dans le	temps

Un	réseau de	fossés et	de	bassins
Un	réseau de	canaux,	de	lignes d’eau	et	de	
bassins capables de	laminer les eaux des
rivières en	cas de	grands orages,	mais	aussi
de	drainer,	stocker et	de	dépurer l’eau

Des réservoirs
L’idée de	grands réservoirs en	amont qui	
pourraientstocker,	mais	aussi alimenter la	
ville	en	période de	sécheresse

Cambiamenti	climatici:	Une	métropole qui	vive	avec l’eau

Grand	Paris,	Studio	09	
Bernardo	Secchi	Paola	Viganò



La	natura	come	rischio:	vivere	con l’acqua

_Studio09:	le	strategie	alla	scala	
territoriale

Un	espace	multi-fonctionnel	de	
coexistence

Un	réseau	de	fossés	et	de	bassins Des	réservoirs







Grand	Paris,	Studio	09	
Bernardo	Secchi	Paola	Viganò



BIG	Team,	BIG	U,	Rebuild	by	Design	competition,	New	York,	2013		
http://www.rebuildbydesign.org/our-work/all-proposals/winning-projects/big-u



OMA	OMA	with	Royal	HaskoningDHV;	Balmori	Associates;	and	HR&A	Advisors,	Rebuild	by	Design	
competition,	New	York,	2013,	http://www.rebuildbydesign.org/our-work/all-proposals/winning-projects/nj-
hudson-river-project-resist-delay-store-discharge

Resist:	Programmed	hard	infrastructure	and	soft	landscape	for	coastal	defense
Delay:	Policy	recommendations,	guidelines,	and	urban	infrastructure	to	slow	rainwater	runoff
Store:	A	circuit	of	interconnected	green	infrastructure	to	store	and	direct	excess	rainwater
Discharge:	Water	pumps	&	alternative	routes	to	support	drainage



Balmori	Associates,	Paerque	de	la	Luz,	Las	Palmas,	Isola	Canarie,	Spagna

Sets	of	purification,	drainage	and	storage	systems



Benthemplein,	Rotterdam,	2013	





Grand	Paris,	Richard	Rogers,	Stirk	Harbour	&	Partners,	2008

Energia:	Une	métropole 100%	durable



Grand	Paris,	Studio	09	Bernardo	Secchi	Paola	Viganò



Grand	Paris,	Studio	09	Bernardo	Secchi	Paola	Viganò



Jean	Nouvel,	AREP,	ACD	Michel	Cantal-
Dupart:	Lavorare	sui	tessuti	attraverso	
interventi	di	densificazione,	innesti,	
inserimento	nuove	funzioni,	
ridefinizione	dei	percorsi...

Un	manifesto:	vivere	in	spazi	métissage







D’un	système vertical et	hiérarchique à	un	système isotropiqueet
horizontal des transports en	commun

Grand	Paris,	Studio	09	Bernardo	Secchi	Paola	
Viganò

Mobilità:	Nouveaux infrastructuresde	transport en	commun



Les trois espaces/echelles de	mobilité



_Studio013	Secchi-Vigano:	
un	progetto	per	una	
mobilità	integrata



_Gruppo	Descartes:	
Trasformare	gli	
spazi	della	strada	in	
boulevard	
metropolitani

Trasformare	lo	spazio	ordinario	delle	infrastrutture



_Gruppo	Descartes:	
Valorizzare	spazi	
asfaltati	vuoti,	come	
residui	dei	centri	
commerciali



Spazi	accessibili	a	tutti,	in	maniera	autonoma:	walkability e	ciclabilità





“La	gerarchia	è,	ovviamente,	la	
rappresentazione	di	un	potere	centrale	con	
le	sue	ramificazioni,	l’immagine	
dell’organizzazione	sociale	e	della	città	come	
un	albero	…,	ma	le	città	e	la	società	possono	
essere	concettualizzate	in	modo	diverso	
dagli	alberi:	per	esempio,	come	reti	
altamente	connesse	e	isotrope.	
L’isotropia è,	a	mio	avviso,	la	
rappresentazione	della	democrazia,	di	una	
società	aperta	e	di	una	città	senza	privilegi”.

B.	Secchi,	“A	new	Urban	Question”,	Territorio,	n.	53,	
2010.



Ripensare		standard	e	prestazioni	urbane	e	territoriali



18	MQ/AB

Per “standard urbanistici” si intende la determinazione delle quantità minime di spazi
pubblici o di suo pubblico, espresse in metri quadrati per abitante, che devono essere
riservate nei piani regolatori. In Italia è un livello di dotazione pubblica obbligatorio.

•Dal	1968	(DM	1444), ciascun	abitante	(insediato	o	da	insediare)	deve	
poter	disporre	di	almeno	18	mq	di	spazi	pubblici	e	di	uso	pubblico	
(riservati	ad	attrezzature	e	servizi	di	interesse	collettivo).	
Tali	quantità	variano	però	sia	in	rapporto	alle	diverse	zone	territoriali	omogenee	(di	
fatto	valgono	appieno	solo	per	le	zone	di	nuova	espansione	- C)	e	,	e	possono	
aumentare	da	regione	a	regione	– sono	le	Regioni	che	infatti	legiferano	in	materia).



Una	città	pubblica	per	la	città	in	espansione

Servizi_insieme degli elementi che servono a garantire una determinata
prestazione (sede, personale, regolamento di gestione, finanziamenti, ecc.)
Attrezzature_strutture fisiche (spazi) entro cui il servizio si svolge.

Il	DM	1444/1968	prevede	standard	riferiti	a	diversi	tipi	di	attrezzature:
• d’interesse	locale,	cioè̀	tali	da	dover	essere	direttamente	accessibili	dagli	utenti	con	percorsi	pedonali	
o	comunque	superabili	in	archi	di	tempo	brevi	(non	superiori	ai	20-25	minuti	primi):
a)	mq	4,50	di	aree	per	l'istruzione:	asili	nido,	scuole	materne	e	scuole	dell'obbligo;
b)	mq	2,00	di	aree	per	attrezzature	di	interesse	comune:	religiose,	culturali,	sociali,	assistenziali,	
sanitarie,	amministrative,	per	pubblici	servizi	(uffici	P.T.,	protezione	civile,	ecc.)	ed	altre;
c)	mq	9,00	di	aree	per	spazi	pubblici	attrezzati	a	parco	e	per	il	gioco	e	lo	sport,	effettivamente	
utilizzabili	per	tali	impianti	con	esclusione	di	fasce	verdi	lungo	le	strade	;
d)	mq	2,50	di	aree	per	parcheggi:	tali	aree	- in	casi	speciali	- potranno	essere	distribuite	su	diversi	livelli.

•“d’interesse	generale”	o “territoriale”, tali,	per	loro	natura	o	per	la	dimensione	funzionale	richiesta,	da	
dover	essere	localizzate	in	relazione	a	bacini	d’utenza	più	vasti	(18	mq/ab	+	eventuali	17,5	mq/ab):
- 1,5	mq	per	le	attrezzature	per	l'istruzione	superiore	all'obbligo	(istituti	universitari	esclusi);
- 1	mq	per	le	attrezzature	sanitarie	ed	ospedaliere;
- 15	mq	per	i	parchi	pubblici	urbani	e	territoriali.



Un’infrastruttura	spaziale	e	sociale,	da	mantenere	e	reinterpretare

Infrastrutture_Nel lessico urbanistico corrente si definiscono infrastrutture le
strutture fisiche “a rete” necessarie per trasmettere flussi (di traffico, di energia,
d’acqua, d’informazioni, ma anche di servizi, di persone, …)

Il	decreto	sugli	 standard	è	stato	successivamente	accusato	di	una	certa	rozzezza	e,	in	effetti,	è	
molto	più	 schematico	di	quelli	adoperati	negli	stessi	anni	in	altri	paesi	europei.

Nella	sua	applicazione	corrente	non	tiene	conto	di:
•tempi	e	dei	modi	dell’accessibilità	(QU:	mobilità?);
•rapporto	 tra	attrezzatura	e	sito	e	delle	caratteristiche	qualitative	degli	spazi	(ossia	delle	loro	
prestazioni,	al	di	là	delle	semplici	funzioni)	 (QU:	prestazioni	ambientali?);
•integrazione	 tra	attrezzature	diverse	ma	complementari,	diversificazione	delle	stesse	
dotazioni	ad	abitante	in	relazione	a	diverse	situazioni	 territoriali,	demografiche	e	sociali	(QU:	
differenze	spaziali	e	sociali?).

Eppure	sin	dall’inizio	 si	diceva	che:	“Lo	standard	deve	essere	una	bandiera	(stendardo,	
simbolo)	ed	una	bandiera	che	a	ogni	traguardo	va	rinnovata	perché	mantenga	il	suo	valore”	
(A.	Tutino,	“gli	standard	urbanistici	nell’edilizia	popolare”,	in	AA.VV.,	La	legge	urbanistica	e	le	cooperative	di	
abitazione,	La	Nuova	Italia,	Firenze,	1965)

E.	Salzano,	Fondamenti	di	urbanistica,	Editori	Laterza,	Bari,	2003.



Dopo	l’espansione,	nella	stagione	del	riuso	dell’esistente,	sotto	la	
spinta	della	crisi	ambientale,	economica	e	sociale

Oggi,	cessata	– almeno	in	Europa	– la	fase	di	espansione	delle	città	e	del	welfare,	
ripensare	la	dotazione	di	attrezzature	pubblici	e	di	uso	comune	sempre	meno	
significa	concentrarsi	sulla	realizzazione	e	distribuzione	di	nuove	dotazioni	
pubbliche,	e	sempre	più:
• trae	occasione	dai	caratteri	specifici	e	concreti	dei	contesti	territoriali,	
dalle	loro	vocazioni	e	potenzialità;
• dal	ridisegno	e	dal	riutilizzo	degli	spazi	esistenti,	dalla	loro	messa	a	sistema	per	
realizzare	trame	e	infrastrutture	di	spazi	e	relazioni	sociali,	che	siano	in	
grado	di	dare	una	nuova	struttura	ai	territori	urbani	contemporanei;
•dalla	possibilità	di	coinvolgere	– nel	progetto	e	nella	gestione	di	tali	spazi	e	in	
maniera	coordinata	– una	varietà	di	risorse,	capacità,	attori,	oltre	la	
monofunzionalitàe	la	separatezza	delle	singole	attrezzature;
• dallo	sforzo	di	immaginare	nuovi	servizi	per	nuovi	bisogni.



Welfare	space:	la	ricostruzione	di	trame	di	attrezzature	e	spazi	
pubblici/di	uso	pubblico	come	ingrediente	del	fare/rifare	città

Lavorare	sulle	dimensioni	fisiche,	concrete,	
del	benessere	collettivo:	sull’insieme	di	
spazi	per	la	socializzazione	e	la	vita	collettiva,	
che	dovrebbero	 garantire	comfort,	 sicurezza	e	
qualità	all’abitare	città	e	territori.

Proporre	un	nuovo	progetto	di	città	
pubblica significa	proporre	un'idea	
complessiva	per	l'articolazione	degli	spazi	
collettivi	(e	non	solo	per	la	loro	misurazione	
quantitativa	riferita	a	dotazioni	 standard),	 in	
rapporto	a	nuove	questioni (ambiente	e	
clima,	salute,	mobilità	sostenibile,	 equo	
accesso	ai	servizi	– sociali,	educativi,	per	la	
socialità,	di	supporto	 ad	attività	economiche).

Officina	Welfare	Space,	Spazi	del	welfare.	Esperienze,	
luoghi,	pratiche,	Quodlibet,	Macerata,	2011.



Tanti	e	diversi	servizi

Piano	strutturale	di	Anversa,	Studio	 Secchi	Viganò,	
2003



Catene	di	spazi	e	di	
spostamenti	quotidiani

A.	Longo,	A.	Alì,	Progetto	
urbanistico	e	risorse	
scarse.	Piano	di	governo	
del	territorio	di	Cernusco	
sul	Naviglio,	Alinea,	
Firenze,	2011



San	Donato	Milanese,	Piano	dei	servizi,	2007	

Trame	di	spazi



Trame	di	spazi



Welfare	spaces (spazi	del	ben-essere)	come	matrice	della	città	pubblica

Urban	Task	
Force,	Towards	
an	Urban	
Renaissance,	
1999





















TEMI	E	OCCASIONI	DI	QUESTO	LABORATORIO



Una	nuova	agenda	urbana,	verde



Agenda	Urbana	Europea	e	ONU	
2030:

Integrare	interventi	spaziali,	
sociali,	economici







A	Broader	Framework
The	UN	2030	Agenda	for	Sustainable	Development
(https://sdg.guide)



https://sustainabledevelopment.un.org/sdgs

Sustainable	Development	Goals:	
SDG	11	Make	cities	inclusive,	safe,	
resilient	and	sustainable





https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it#documents



OCCASIONI,	TEMI	E	CONTESTI	DEL	LABORATORIO



Aree	interne	(e	dintorni)	e	strategie	di	sviluppo	locale



1 2

1.	Carnia	e	Alta	Carnia:	
lungo	la	Val	
Tagliamento,	tra	Villa	
Santina,	Enemonzo,	
Preone,	Raveo,	Lauco,	
Socchieve,	Ampezzo	

2.	Canal	del	Ferro-Val	
Canale:	lungo	i	fiumi	
Resia	e	Fella,	Resiutta,	
Resia,	Dogna





territori	snodo infrastrutture	viarie	e	ferroviarie_connessioni
extraregionali







Le	attività	del	Laboratorio

Il	Laboratorio	è	organizzato	in	sinergia	con	le	attività	di	programmazione	e	
sviluppo	locale	condotte	da	Unione	Territoriale	Intercomunale	Carnia,	Parco	delle	
Prealpi	Giulie,	Comuni,	Cooperativa	Cramars (i	nostri	“committenti”).

Le	attivitàdel	Laboratorio	si	comporranno	di:	comunicazioni	e	momenti	di	
discussione	(a	partire	dal	racconto	di	esperienze	concrete	di	progettazione	
urbanistica);	seminari	e	workshop	in	cui	ragioneremo	lavoreremo	insieme,	fianco	
a	fianco,	per	elaborare	esplorazioni	progettuali	per	specifici	contesti	
territoriali,	a	partire	da	un	masterplan di	area	vasta,	fino	a	proposte	di	
progetto	per	luoghi	strategici.

Il	Laboratorio	terminerà	con	un	seminario	intensivo	tra	il	18	e	il	22	maggio	
2020,	in	cui	continueremo	a	lavorare	sui	progetti	che	avremo	avviato	nel	corso	del	
semestre.



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



http://www.postmetropoli.it/atlante

Non	sono	contesti	di	eccezione



Non	sono	contesti	di	eccezione

http://www.postmetropoli.it/atlante



Strategia	nazionale	Aree	Interne	- SNAI

La	Strategia	Nazionale	per	le	Aree	Interne	(SNAI)	è	una	politica	nazionale	avviata	
nel	2012	(dall’allora	ministro	per	la	coesione	territoriale	Fabrizio	Barca)	con	una	
forte	caratterizzazione	di	coinvolgimento	locale	che	opera	per	promuovere	la	
tutela,	la	ricchezza	e	la	diversità	del	nostro	Paese,	migliorando	la	
qualità	dei	servizi	ai	cittadini	e	le	loro	opportunità	economiche	lì	dove	sono	più	
deboli,	e	nello	stesso	tempo	si	pone	l'obiettivo	di	combattere	l’emorragia	
demografica	in	una	porzione	del	territorio	nazionale,	quella	delle	aree	lontane	
dai	poli	di	servizio	essenziale	primario	e	avanzato.	

Si	tratta	di	luoghi	cruciali	di	presidio	umano	della	tenuta	del	territorio	
italiano	tutto,	perché	molto	di	quanto	accade	in	tali	territori	ha	ripercussioni	
sistemiche,	troppo	spesso	trascurate.	

Promuovere	la	presenza	e	la	resilienza	consapevole	e	soddisfacente	di	comunità	
in	tali	territori	ha	un	valore	per	tutti,	perché	quanto	avviene	in	tali	aree	ha	
ripercussioni	ambientali	e	sociali	in	altre.





L’individuazione	 delle	aree	interne	parte	dal	
concetto	di	“Centro	di	offerta	di
servizi”,	ovvero	quel	Comune	o	aggregato	di	
Comuni	confinanti,	 in	grado	di	offrire:
- un’offerta	scolastica	secondaria	superiore	
vasta	(presenza	di	almeno	un	Liceo	e	di	un	
Istituto	tecnico	o	professionale);
- almeno	un	ospedale	sede	di	DEA	di	I	livello;
- una	stazione	ferroviaria	di	tipo	almeno	
SILVER.

In	base	alla	distanza	(tempo	di	percorrenza)	
rispetto	al	Centro	di	offerta	più	vicino	i	territori	
sono	classificati,	riferendosi	 indicativamente	
alla	distribuzione	 delle
distanze,	come:
• Cintura – distanti	non	più	di	20	minuti	dal	

centro;
• Intermedi – da	20	a	40	minuti;
• Periferici – da	40	a	75	minuti;
• Ultra	periferici – distanti	oltre	75	minuti

Aree	Interne	- FVG



Obiettivi	generali	della	SNAI:	invertire	il	trend	di	spospolamento

Focalizzare l’attenzione del policy-maker 
su territori che devono tornare a essere
una Questione Nazionale e un asse 
importante del rilancio del Paese

Migliorare l’uso delle risorse (il capitale 
territoriale: risorse naturali, patrimonio
culturale, i saperi locali…)

Aumentare il benessere delle popolazioni 
locali (migliorare sia le condizioni di
cittadinanza, sia le opportunità di lavoro)

Ridurre i costi sociali della de-
antropizzazione (dissesto idro-geologico, 
degrado dei paesaggi, perdita conoscenze 
e tradizioni, capitale edilizio in disuso….)

Rafforzare i Fattori di Sviluppo Locale 
(quali vocazioni per questi territori?)



Strategia	SNAI	“Futuro	Alta	Carnia”



Strategia	SNAI	“Terra	di	confine	come	terra	di	nuove	occasioni”





Spazi	e	opportunità	per	riportare	al	centro	
territori	fragili	e	marginali







Riportare	i	margini	al	centro	di	
nuove	rappresentazioni

A	un	primo	sguardo,	mancano	ambienti	
d’eccezione,	grandi	attrattori	turistici	e	
culturali.	
Gli	stessi	elementi	di	identità	spaziale,
minuti	e	ordinari,	 si	mostrano	 indeboliti	dalla	
crisi	delle	condizioni	 socio-economiche	che	
in	passato	ne	hanno	garantito	la	costruzione	
e	la	gestione.
Per	certi	versi	identificabili	come	
“controspazi della	città	
contemporanea”,	questi	territori	al	confine	
tra	città	e	campagna,	acqua	e	terra,	rischiano	
di	venire	riduttivamente	 interpretati	come	
scarti,	places that don’t matter che	
rinuncia	alle	capacità	selettive	e	
immaginative	del	progetto	per	dare	spazio	
all’inevitabilità	delle	tendenze	di	abbandono	
e/o	di	anonima	urbanizzazione	 in	atto.



Obiettivi

I.	Definizione	 di	nuove	prospettive	di	sviluppo	sostenibile	 (che	pongano	al	centro	le	
specificità	dei	territori,	 i	loro	valori	e	potenzialità,	secondo	un'idea	di	crescita	che,	anziché	
consumare	risorse	ambientali,	paesaggistiche,	di	conoscenze,	si	focalizzi	sul	loro	
mantenimento	e	messa	a	sistema).	

II.	Valorizzazione	e	messa	in	rete	delle	risorse	paesaggistiche	e	ambientali	– dalla	città	
sostenibile	alla	città	resiliente	che	cerca	nuove	 relazioni	di	convivenza	con	la	“natura”	
(tutela	e	rafforzamento	delle	relazioni	tra	spazi	aperti,	 sistemi	di	naturalità	e	trame	
ecologiche	interne	ed	esterne	agli	insediamenti;	 sicurezza	e	tenuta	geologica	e	
idrogeologica;	 cura	e	gestione	attiva	del	paesaggio);	

III.	Rinnovamento	delle	dotazioni	di	spazi	e	servizi	di	interesse	collettivo	(in	funzione	 delle	
diverse	popolazioni	 che	oggi	abitano	e	fruiscono	 il	territorio	 in	maniera	sempre	più	
allargata,	dei	modi	d’uso	di	spazi	individuali	e	collettivi	e	del	loro	assetto	fisico;	del	
funzionamento	 e	dell'organizzazione	di	attrezzature	e	servizi	adeguati	alle	pratiche	
dell’abitare	contemporaneo;	dell'emergere	di	nuove	esigenze	e	domande	di	spazi	
dell'abitare	e	del	produrre);	

IV.	Riuso	e	riciclaggio	– nuove	prospettive	di	rigenerazione	urbana (come	recuperare	aree	
ed	edifici	dismessi	o	sottoutilizzati;	come	dare	loro	un	nuovo	 ruolo	e	significato	all’interno	
di	una	nuova	forma	di	città;	temporaneo	e/o	permanente;	 la	questione	delle	risorse	
economiche	sempre	più	scarse).



A	partire	dai	fiumi,	dal	turismo	lento,	dalle	
attrezzature	e	dai	servizi	(anche	quelli	
ecosistemici,	riconosciuti	e	da	riconoscere)



Spaces for water and 
air management

Spaces for strengthening biodiversity

Spaces for slow mobility

Public spaces, spaces
for sports and social 
agriculture



Per	disegnare	nuove	catene	di	spazi	del	ben-essere

Comune	di	Milano,	
Piano	di	governo	del	
territorio,	giugno	2018



A.	Longo,	A.	Alì,	Progetto	
urbanistico	e	risorse	
scarse.	Piano	di	governo	
del	territorio	di	Cernusco	
sul	Naviglio,	Alinea,	
Firenze,	2011



A sequence of woods, with 
different densities

Extension of 
cycling route 

A centre for services 
next to the river

Servizi	ecosistemici



Jean	Nouvel,	AREP,	ACD	Michel	
Cantal-Dupart

Bordo	come	‘sistema	di	spazi	
pubblici’:	non	fine	della	città,	
ma	luoghi	attrezzati	dove	
esplorare	dimensioni	diverse	
dell’urbano

Da	retro	a	bordo	attivo







Leggere	il	territorio	in	braille



The re-use of a 
spinning mill

The mulberry 
park

A beach on 
the river

The football 
field

Experimental 
crops

Oltre	il	riuso



L’immersione	nei	territori	marginali	come	motore	di	una	riflessione	
sull’opportunità	di	tornare	a	forme	di	“determinismo	ambientale”,	che	offra	
lo	stimolo	per	ragionare	sull’importanza	di	“negoziare	l’atterraggio	su	un	
suolo”,	e	di	assumere	il	“terrestre”	non	come	semplice	scenario	ma	come	parte	
integrante	dell’azione	umana,	agente capace	di	generare	autonomamente	
trasformazione	(B.	Latour,	Où atterir?,	2017)	e,	proprio	per	questo,	come	
imprescindibile	orizzonte	di	senso	per	nuove	rappresentazioni	e	proposte	di	
progetto.	
Proposte	più	responsabili,	drasticamente	diverse	da	quelle	dettate	da	un	
“determinismo	economico”	che	oggi	rischia	di	omologare	e	ridurre	la	nostra	
capacità	di	pensare	a	un	futuro	di	resilienza	e	cura	dei	luoghi	in	cui	viviamo.

E.	Marchigiani,	P.	Cigalotto,	Terre	di	mezzo.	Percorsi	di	progetto	 lungo	il	torrente	Cormor,	Edizioni	
Università	di	Trieste	– EUT,	Trieste,	2019.



“Le	città	contemporanee	sono	quindi	attraversate	da	due	movimenti	 tra	loro	intrecciati:	la	
moltiplicazione	e	la	rivolta	dei	soggetti	umani	minoritari	e	un	processo	di	soggettivazione	degli	
esseri	viventi	non	umani	e	delle	‘cose’,	dei	‘mezzi’.	

Nel	primo	movimento	bambini	e	vecchi,	migranti	e	stranieri,	corpi	anomali	dotati	di	abilità	
fisiche	e	mentali	differenziate,	donne	e	non-uomini,	 profili	 sub-standard	di	esistenza,	
cittadinanze	considerate	difettive	o	differite	nel	tempo,	caratterizzano	la	città	delle	differenze.	
Un	paradigma	di	pianificazione	 ‘sensibile	alle	differenze’	 ridefinisce	queste	cittadinanze	
emergenti	in	positivo,	 considerandole	soggetti	 in	senso	pieno,	e	agenti	di	innovazione	 e	
trasformazione	 […].

Questo	processo	di	estensione	del	diritto	di	cittadinanza	non	è	tuttavia	sufficiente:	ci	sono	voci	
che	mancano	all’appello	 (Latour,	Politiche	della	natura,	2000).	Alle	porte	della	città	bussano	
‘quasi	oggetti’,	 ‘oggetti	 arruffati’,	umani	e	non	umani.	I	mezzi	si	rivoltano	domandando	
riconoscimento	e	rispetto.	Latour propone	 l’estensione	della	definizione	 kantiana	(‘non	 trattare	
gli	esseri	umani	come	mezzi	ma	sempre	come	fini’)	 anche	ai	non	umani:	‘Le	crisi	ecologiche,	
quali	le	abbiamo	 interpretate,	si	presentano	come	una	rivolta	generalizzata	dei	mezzi:	nessuna	
entità	– balena,	fiume,	clima,	lombrico,	albero,	vitello,	vacca,	maiale,	nidiata	– accetta	più	di	
essere	trattata	‘semplicemente	come	un	mezzo’	mentre	dovrebbe	esserlo	‘sempre	anche	come	
un	fine’	 (ivi,	p.	175)”.	

Giancarlo	Paba,	Le	cose	(che)	contano…,	2011



Buon	lavoro	a	tutti	noi!

emarchigiani@units.it


